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Per il momento Emilio Del Bono accet-
ta di dichiararsi «soddisfatto» del risul-
tato ottenuto. Una parola davvero pru-
dente da parte di chi ha costretto il pi-
diellino Adriano Paroli ad un ballottag-
gio quasi umiliante per un sindaco
uscente. Il primo turno delle ammini-
strative di Brescia si è concluso in so-
stanziale parità tra i due esponenti del
centrosinistra e del centrodestra, en-
trambi al 38%, più una manciata di vo-
ti per il democratico. Ma è un equili-
brio solo apparente, dietro a cui si na-
sconde il tracollo dell’asse Pdl e Lega,
che nel 2008 assicurò a Paroli la vitto-
ria al primo round con il 51,4% dei con-
sensi. E sul quale pesano le due liste
civiche di area progressista che com-
plessivamente hanno conquistato il
14% dell’elettorato, e che ora potrebbe-
ro guardare a Del Bono come al loro
interlocutore naturale.
EmilioDelBono,davverononselasen-
tedidefinirsiottimistainvistadelsecon-
doturno del 9e 10 giugno?
«Si definisce ottimista chi pensa di ave-
re già il gatto nel sacco. Io no, so che la
sfida per diventare sindaco è ancora
tutta da giocare, in particolare per
quanto riguarda la partecipazione al
voto».
Si riferisce a quel 35% di bresciani che
nonsi sonorecati alleurne?
«A Brescia il voto amministrativo regi-
stra mediamente un’affluenza del
74%, vale a dire dieci punti in meno di
quella rilevata il 26 e 27 maggio scorsi.
Un dato in linea con quello nazionale,
certo, ma fatto di persone sfiduciate
nei confronti della politica, spesso a ra-
gione. L’unico modo per ricostruire
quella fiducia è la buona politica, è fa-

re quello che si dice di voler fare».
Perquestoilcentrodestrahasubitouna
perditadiconsensodel17%?Perlepro-
messenon mantenute?
«Paroli è stato un pessimo sindaco so-
prattutto perchè assente, percepito co-
me un uomo di palazzo, sempre a Ro-
ma per il doppio incarico da parlamen-
tare. E non l’ha aiutato la sua giunta,
che si è distinta per cattiva ammini-
strazione, sperpero di risorse pubbli-
che, e tutta una serie di vicende poco
edificanti, senza arrivare a quelle fini-

te all’attenzione della magistratura».
Inproposito,ilsuoavversariohalamen-
tato una campagna elettorale diffama-
torianei suoiconfronti.
«Noi abbiamo reso noti agli elettori so-
lo gli atti amministrativi, i fatti pubbli-
ci, mentre non ci siamo mai occupati
delle persone nella loro sfera privata.
Se il Comune paga le multe per ecces-
so di velocità prese dal sindaco con
l’auto blu, questo è un fatto pubblico.
Se viene fatto un uso improprio delle
carte di credito comunali in dotazione
alla giunta, questo è un fatto pubblico.
Il Comune non è un bene privato, e
non c’è nulla di diffamatorio nell’affer-
marlo».
In ogni caso, Brescia non sembra più
unaroccaforte delcentrodestra.
«L’asse Pdl-Lega era molto forte, ma
Brescia vanta anche una lunga tradi-
zione di buon governo, qui è nato il pri-
mo centrosinistra di Mino Martinazzo-
li, il Palazzo della Loggia non aveva
mai conosciuto la mediocrità degli ulti-
mi cinque anni d’amministrazione. Il
centrodestra non ha saputo leggere la
città, non ha capito che la coesione so-
ciale e la tenuta del tessuto produttivo
davanti alla crisi erano le priorità, non
le opere faraoniche annunciate, come
il parcheggio sotto al Castello o la sede
unica per il Comune».
Il suo avversariosostiene chesi tratti di
operenecessarieper creare lavoro.
«Balle. Per creare lavoro servono tan-
te piccole opere di manutenzione ordi-
naria della città, di riqualificazione del
patrimonio pubblico e privato, di mar-
ciapiedi, giardini, scuole, uffici e, so-
prattutto, di edifici privati. Ma nel Pgt
di Paroli non c’è una parola su tutto
questo, non una proposta per incenti-
vare la rigenerazione della città. Ci so-
no solo nuovi centri commerciali e

nuovo consumo di suolo agricolo per
oltre un milione di metri quadrati».
Quale è stato il punto di forza della sua
campagnaelettorale?
«L’aver fatto quanto promesso, l’esse-
re rimasto per cinque anni in consiglio
comunale a fare opposizione, senza ac-
cettare prebende o incarichi prestigio-
si. Un’opposizione tenace e continua,
che non ha mai opposto una critica
senza presentare una proposta alter-
nativa. I rappresentanti del Pd non
hanno mai smesso di parlare con la
gente, di stare nei quartieri, di costrui-
re le nostre politiche partendo dal ter-
ritorio. Vogliamo costruire un’altra cit-
tà, vogliamo il cambiamento per Bre-
scia, e i cittadini l’hanno capito».
Lo capiranno anche gli elettori delle li-
ste civiche di Francesco Onofri e Laura
Castelletti?
«Onofri e Castelletti sono due risorse
per la città. Mi appello alla loro coeren-
za: se i contenuti dei programmi sono
una cosa vera, allora il dialogo con noi
sarà inevitabile».
E per quanto riguarda il Movimento 5
stelle?
«Io non ho pregiudizi, parlerò volentie-
ri anche con i grillini, ma non avrò un
atteggiamento remissivo nei confron-
ti di nessuno. Con il Movimento 5 stel-
le condividiamo un giudizio radical-
mente negativo sulla passata ammini-
strazione, e chiunque voglia partecipa-
re al progetto di cambiamento della
città è il benvenuto. Sarebbe stupido,
da parte loro, chiudere la porta in fac-
cia a chi chiede di essere aiutato nel
governare al meglio la città. Una scel-
ta del genere li ha già molto penalizza-
ti, come dimostrano i dati di questa tor-
nata elettorale in tutto il territorio ita-
liano. È ora di provare a realizzare a
livello locale quella collaborazione
che non si è riusciti a fare a livello na-
zionale».
Anticiperàqualchenomedellasuagiun-
taprima delballottaggio?
«Sto già lavorando a una squadra mol-
to innovativa, con profili tecnici e civi-
ci. Se troverò per tempo le disponibili-
tà, le bresciane e i bresciani ne saran-
no messi al corrente».

«L’astensione è segno di sfiducia
La risposta è la buona politica»

re il candidato sindaco Alessandro
Gnocchi ha trovato ad attenderlo po-
che centinaia di persone. Gnocchi non
farà endorsement ma almeno una par-
te del suo elettorato potrebbe conver-
gere su Manildo. Persino l’ex azzurro
Zanetti, proprietario del marchio Sega-
fredo e del Treviso Calcio (10,5% al pri-
mo turno) potrebbe essere indotto da
dissidi interni alla lista a non conferma-
re l’iniziale appoggio a Gentilini.
«L’aria è cambiata», sintetizza Manil-
do.

«La mia vittoria ha avuto un che di libe-
ratorio, almeno a vedere il diluvio di
messaggini di complimenti che ho rice-
vuto. Per il Pd queste amministrative so-
no un po’ una rivincita e dopo le politi-
che ce n’era bisogno. Ma ora non fer-
miamoci». Marco Filippeschi, Già segre-
tario toscano dei Ds, e poi parlamenta-
re, è stato confermato al primo turno
sindaco di Pisa. Cinque anni fa andò al
ballottaggio. A febbraio il centrosini-
stra in città era al 42%. Filippeschi inve-
ce ha vinto col 54% dei voti e il suo av-
versario del Pdl, arrivato secondo, è di-
stante di 40 punti. Ancora più sotto i
grillini. Probabilmente un record.
Sindaco anche lei vince nonostante il Pd
comedice,anche conunpo’ di ingratitu-
dine,qualcuno?
«No, ma prima delle elezioni politiche
era fiducioso perché dal sondaggio del
Sole24Ore ero uno dei pochi sindaci in
crescita. Aver vinto al primo turno è si-
curamente in controtendenza. Siamo
pochi, nemmeno quello al primo man-
dato vincono al primo turno perché i
sindaci oggi sono in grande difficoltà.
Devono affrontare la crisi subendo tagli
sempre più pesanti. Penso che a Pisa ab-
biamo governato bene attraverso cam-
biamenti visibili e apprezzati. Però l’ap-
prensione c’era. Alle politiche era suc-
cesso un terremoto e i timori erano dif-
fusi. Tanto che adesso c’è quasi un mo-
to liberatorio. È come se ci fossimo pre-
si una rivincita. Nei quartieri più popola-
ri, dove il Pd era andato peggio e Grillo
aveva trionfato, abbiamo recuperato be-
nissimo. Il che dimostra che quella era
una protesta nazionale e che c’è una
classe dirigente che dal basso fa la diffe-

renza».
Però questa classe dirigente del Pd non
sembra protagonista a livello nazionale.
Perché?
«È una questione aperta. Sono sindaco,
faccio il presidente della Lega delle Au-
tonomie, il coordinatore nazionale dei
consigli delle autonomie. Eppure non è
nemmeno con l’impegno che metti a
rappresentare gli altri sindaci che vieni
considerato o valorizzato in un partito
che invece ha nei territori la sua risorsa

più importante. S’è creato un distacco
che va colmato. Anche perché dove, se
non nei territori, si può creare crescita
e innovazione? Invece i sindaci sono sta-
ti martoriati dai tagli e soggetti a una
campagna mortificante ad esempio con
le limitazioni alla spesa. Avevo alcuni
assessori bravissimi che guadagnavano
assai meno che nel loro precedente lavo-
ro e poi si fa campagna sulla casta. Libe-
riamo queste energie. Ma non per fare
scontri personalistici, ma per costruire
un’identità e una proposta programma-
tica. Se io lo faccio a Pisa perché non si
può fare anche a livello nazionale?».
Già,perché?
«Ci vuole attenzione. Bisogna investir-
ci. Se si continua a fare come s’è fatto in
questi anni non c’è spazio né tempo»
Anche nella sua città però cresce l’area
delnon voto. Èun problema?
«È un problema e un’opportunità. È ov-
vio che ci sono tendenze europee che si
sentono anche da noi. Come è ovvio che
come a Pisa, dove l’esito appariva segna-
to, la partecipazione ne ha risentito. E
poi c’è il Movimento 5 Stelle che riflui-
sce. Però non è che una parte elettori
abbia scelto consapevolmente di stare
in stand by e di non dare un voto di pura
protesta dopo che ha visto i risultati, an-
che in parlamento, del voto di prote-
sta?»
Unastensionismo voluto?
«Di riflessione. Di chi dice “ora voglio
vedere cosa fate. Semmai torno anche a
votarvi. Intanto non voto chi ho votato
due mesi fa perché non mi ha convinto,
perché la protesta non basta e ci vuole
anche la proposta. Perché coi soli no
non si cambia una città né un Paese”.
Guardiamolo con interesse quell’asten-
sionismo. Lì ci può essere il nostro rilan-
cio».

Conquali proposte?
«Facendoci portatori di una riforma isti-
tuzionale radicale. No ai minimalismi.
Dobbiamo batterci in prima fila per una
Camera sola, metà parlamentari, Came-
ra delle autonomie coi rappresentanti
di Comuni e Regioni e nuova legge elet-
torale a doppio turno di collegio. Serve
una nuova Repubblica. Nella mia espe-
rienza il rapporto con la Regione e l’Eu-
ropa è stato vero e costruttivo. Con lo
Stato e i governi l’esatto contrario. Ber-
lusconi nemmeno ti ascoltava, Monti
era più educato, ma risultati non ce li ha
dati»,
Orac’è il suoconcittadino Letta.
«Spero sia più attento. Ma se non si cam-
bia lo Stato e la burocrazia non si risol-
veranno i problemi. Noi stiamo al gover-
no col Pdl per fare questa riforma radi-
cale. Ma poi ci affronteremo da fronti
diversi».
ServiràunPd in salute.
«Per questo serve una discussione vera
anche sulle ragioni del risultato delle
politiche e su quello che è avvenuto pri-
ma. Se entriamo subito nel tunnel della
competizione interna, dal quale per al-
tro non siamo mai usciti, non ci sarà né
luce per vedere cosa è successo né aria
per far respirare i nostri elettori e mili-
tanti. Non possiamo chiedergli sempre
e solo di schierarsi dietro questo o quel-
lo. Non precipitiamoci in un congresso
che sia solo di schieramenti. Facciamo
venire alla luce del sole le proposte, poi
le persone. Forse sono all’antica, ma mi
è sembra un po’ curiosa questa rincorsa
a scendere in campo».
Maleiche Pdha in mente?
«Un grande partito riformista di stam-
po europeo. Non mi piacciono le derive
minimaliste o parasindacali. Il proble-
ma è il correntismo e il personalismo
esasperato, anche se come tutti i partiti
europei dobbiamo avere leadership for-
ti. Ma il discrimine resta la riforma del-
lo Stato. Non l’abbiamo mai presa sul
serio. La critica alla politica è fortissi-
ma, perché non convogliamo questa for-
za per le buone riforme? Altrimenti ti
scappa da tutte le parti e poi ti travolge
come è successo alle ultime politiche».
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«C’è una classe dirigente
dal basso che fa la differenza»

PAROLE POVERE

Lega,unamutazione
genetica
Adessoviene ilbello,perchénulla, nel
Veneto,è andatocomedoveva eforse
poteva.Nulla. Nonhatenuto la Lega
Nordche sprofondando -ecco il
secondoelemento-non ha fatto
postoal Movimento CinqueStelle.
Benché ilpoveroGrillo si siasfondato
di incontrie di piazzateproprio in
quest'area.Sperava di raccogliere lo
spiritoxenofobo eprotezionista che
erastato unadelle bandieredi Bossie
diMaroni. Il tonfodi Trevisoè
esemplare.La città, culla degli umorie
delle fortune elettoralidelle alabarde,
hachiuso la porta in facciaalla Lega.
Hatenutouna finestraaperta, per il
ballottaggio, soloa Gentilini, ex
sindaco,poi vicesindaco, unoche,
comesidiceva nelVentennio, «sene
frega»,orgoglioso del suoessere figlio
dellanostalgiaperun passato fascista.
Bossi, nellesueveroniche, si era
premuratodigarantire l'antifascismo
comeelemento fondantedellasua
partepolitica.Gli è andatamale,
molto.AncheaVerona,dove le radici
didestra-destradi Tosiaffioranonel
tramontodi Alberto daGiussano. È in
attounamutazione genetica inquesti
territori, la Legacheabbiamo
conosciutonon esiste più.  TONI JOP
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